Esame ODG Radio Radicale

PRESIDENTE. Chiedo scusa, sottosegretario.

Il Governo ha formulato un invito

al ritiro, altrimenti il parere è contrario.

Intende cambiare il parere ? O,

forse, il Governo intende rimettersi all’Assemblea?

GIANFRANCO POLILLO, Sottosegretario

di Stato per l’economia e le finanze.

Signor Presidente, in questo caso devo
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cambiare il parere già espresso e mi

rimetterei all’Assemblea. Però chiederei,

contemporaneamente, se fosse possibile, di

accantonare questo ordine del giorno per

riprenderlo alla fine.

ROBERTO ZACCARIA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROBERTO ZACCARIA. Signor Presidente,

chiedo scusa. Prendo due minuti,

ma il problema è importante. Riguarda le

trasmissioni parlamentari che vengono

fatte da Radio radicale. Io, come il sottosegretario,

ascolto Radio radicale, ma la

legge n. 224 del 1998 dice che i 10 milioni

che vengono dati per queste trasmissioni

via radio devono essere attribuiti via gara,

cioè attraverso una gara pubblica (Applausi

dei deputati del gruppo Partito Democratico).

Allora, desidero dire una cosa molto

chiara, perché non voglio che vi siano

equivoci. Nell’ordine del giorno che è già

stato accolto a gennaio scorso da questo

Governo – il Governo l’aveva già accolto e

si era impegnato a fare la gara – ho

aggiunto un elemento importante: che,

comunque, chi vince la gara deve mantenere

il personale che lavora in questo

momento e che non vi sia il rischio che

qualcuno perda il posto di lavoro. Ma, il

principio della gara è sacrosanto. Una

legge del 1998 lo impone e sono 10 anni

che Radio radicale ottiene una proroga.

Aggiungo – è l’ultima parola – che

queste proroghe sono date in maniera

contorta, attraverso provvedimenti incomprensibili

e illeggibili. Nessuno di noi riesce

mai a intervenire nel merito di questi

provvedimenti. Quindi, per una questione

di principio, come ultimo atto in quest’Aula,

chiedo che il voto sia dato con

consapevolezza sul principio della gara.

Poi vinca il migliore e il personale viene

preservato (Applausi dei deputati del

gruppo Partito Democratico).

PRESIDENTE. Il Governo è in grado di

dire qualcosa ora o lo poniamo in votazione

alla fine ?

Prendo atto che il Governo chiede che

l’ordine del giorno Zaccaria n. 9/5534-bis-

B/46 sia accantonato per essere posto in

votazione alla fine dell’esame degli ordini

del giorno.

……………….Omissis

A questo punto, dobbiamo tornare all’ordine

del giorno Zaccaria n. 9/5534-bis-

B/46. Il Governo ?

GIANFRANCO POLILLO, Sottosegretario

di Stato per l’economia e le finanze.

Signor Presidente, pregherei i presentatori,

se fosse possibile, di apportare una leggera

modifica del testo, ossia sopprimere, nella

parte dispositiva, le parole: « ad evitare

qualsiasi ulteriore proroga della convenzione

» e, nelle more in cui si fa l’eventuale

gara, consentire intanto che le trasmissioni

vadano avanti, tanto più che, come la

Camera ben sa, nel decreto crescita è

contenuta una norma che stabilisce l’esigenza

di garantire la pubblicità dei lavori

parlamentari. Quindi, se questa riformulazione

potesse essere accettata da parte

dei presentatori, in questo caso il parere

del Governo potrebbe essere favorevole.

PRESIDENTE. Onorevole Zaccaria, accetta

la riformulazione del suo ordine del

giorno n. 9/5534-bis-B/46, proposta dal

Governo ?

ROBERTO ZACCARIA. Signor Presidente,

qui non si tratta di impuntarsi su

una formuletta, non siamo in sede legislativa,

ma si tratta di un ordine del

giorno. Il testo dell’ordine del giorno è

esattamente uguale a quello accettato dal

Governo nel gennaio 2012, quindi è semplicemente

un impegno. Ora, se noi ci

mettiamo a trattare sul fatto di togliere la

proroga o aggiungerla, siccome sono dieci

anni che la proroga viene fatta, credo che

daremmo un segnale equivoco. Quindi,

l’ordine del giorno rimane così com’è. La

responsabilità politica è del Governo e si

attrezzi, il Governo medesimo, ad adottare

i provvedimenti perché questa gara sia

fatta subito.

MARIO LANDOLFI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARIO LANDOLFI. Signor Presidente,

comprendo le motivazioni che stanno alla

base dell’ordine del giorno presentato dall’onorevole

Zaccaria. Ritengo stia commettendo,

ma è una mia valutazione, un

errore a non accettare la riformulazione

proposta dal Governo perché penso che

nessuno in quest’Aula sia contrario ad una

gara, ma, naturalmente, se la gara non c’è,

c’è una convenzione in essere che può

essere naturalmente prorogata. Poi aggiungo

all’onorevole Zaccaria che prima è

stato presidente della RAI, che gli italiani

pagano un balzello strano, la cui natura

non è perfettamente nota ai più, che è il

canone RAI, canone RAI che va ad un’impresa,

ad un’azienda. Perché gli italiani

dovrebbero finanziare un soggetto imprenditoriale

e non un oggetto ? Perché dovrebbero

finanziare il contenitore e non il

contenuto ? Perché si deve finanziare la

RAI e non l’oggetto del servizio pubblico

(Applausi dei deputati del gruppo Popolo

della Libertà e di deputati del gruppo

Partito Democratico) ? Perché non mettiamo

in gara anche il canone che potrebbe

essere attribuito, non ad un’azienda

predeterminata e prefissata, ma ad

un’azienda che si impegnasse a fare, secondo

i dettami del Parlamento, vero servizio

pubblico (Applausi dei deputati del

gruppo Popolo della Libertà e di deputati

del gruppo Partito Democratico) ? Lo dico,

onorevole Zaccaria, e risento un po’ della
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mia antica appartenenza politica, perché

la RAI, che tanti meriti ha nella crescita e

nell’evoluzione del Paese, è stata a lungo

una TV di regime, a lungo un TV che ha

discriminato.

La mia parte politica di un tempo non

aveva accesso alla televisione pubblica pagata

dai soldi del contribuente. Era Radio

Radicale che trasmetteva i congressi di

tutti i partiti politici. Era Radio Radicale

che rappresentava una voce di libertà e di

democrazia (Applausi di deputati del

gruppo Popolo della Libertà e di deputati

del gruppo Partito Democratico) e oggi io

non ho alcuna difficoltà, se resta questo

l’ordine del giorno, cioè dove non c’è la

proroga, nonostante non ci sia la gara, a

votare contro questo ordine del giorno,

che pure ha dalla sua delle motivazioni

assolutamente comprensibili (Applausi di

deputati del gruppo Popolo della Libertà e

di deputati del gruppo Partito Democratico).

ROBERTO GIACHETTI. Chiedo di parlare

sull’ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROBERTO GIACHETTI. Signor Presidente,

sull’ordine dei lavori vorrei proporre

la seguente procedura di votazione,

nel senso di chiedere la votazione per parti

separate del dispositivo dell’ordine del

giorno. In altre parole, credo che sostanzialmente

dovrebbero essere tre le votazioni:

una votazione sulla premessa; un’altra

votazione sulle prime due righe della

parte dispositiva, che vengono estrapolate,

ossia: « ad evitare qualsiasi ulteriore proroga

della convenzione per il servizio di

trasmissione radiofonica delle sedute parlamentari

», e, l’altra, sulla parte, che viene

mantenuta, in cui si impegna il Governo

« a voler tempestivamente provvedere, in

caso di mantenimento del servizio, affinché

il Ministero dello sviluppo economico

disponga (...) » e via dicendo.

Mi spiego rapidamente in una parola,

signor Presidente, se posso contribuire. Il

tema è il seguente: è del tutto evidente che

tutti coloro, credo, che sono intervenuti su

questo tema, anche da anni, sono convinti

dell’esigenza, della necessità e non solo

dell’utilità di procedere all’attribuzione di

questo servizio attraverso una gara. Fino a

questo momento il servizio è stato fornito

con una procedura non di gara non perché

chi sta facendo il servizio non volesse la

procedura di gara, ma semplicemente perché

chi doveva fare la procedura di gara

non l’ha mai fatta. Quindi, chiarito che

tutti siamo d’accordo affinché si faccia la

gara e credo che sia parere comunque

molto diffuso che l’utilità del servizio, a

prescindere da chi lo fa – poi chi vi sta

parlando pensa che chi lo fa lo faccia

molto bene – è un’utilità reale, scrivere le

prime due righe significa che se, non per

colpa di chi fa il servizio, ma per colpa di

chi dovrebbe fare la gara, la gara non si

fa, noi abbiamo deciso che quel servizio

finisce e termina, perché abbiamo previsto

nelle prime due righe che quel servizio

non si possa prorogare. Quindi l’intento –

e ho concluso, signor Presidente – mio

personale, ma credo della gran parte di

coloro che hanno seguito questa vicenda,

sia assolutamente che si proceda con gara,

ma contemporaneamente che si salvaguardi

questo servizio. Speriamo che chi

deve fare la gara la faccia anche rapidamente

e chi deve svolgere questo servizio

possa averlo attribuito con gara e non,

come accade effettivamente da tempo, attraverso

una procedura di affidamento

(Applausi di deputati del gruppo Partito

Democratico).

RITA BERNARDINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RITA BERNARDINI. Signor Presidente,

intervengo solo per dire che ci riconosciamo

al cento per cento nelle parole

pronunciate sia da Roberto Giachetti sia

dall’onorevole Landolfi, ribadendo che Radio

Radicale ha sempre chiesto che si

facesse una gara, non truccata possibilmente,

come avviene in molti altri settori.

Credo che possiamo veramente adeguarci

a quello che ha suggerito, con la votazione

Atti Parlamentari — 63 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 21 DICEMBRE 2012 — N. 738

per parti separate, l’onorevole Giachetti

(Applausi di deputati del gruppo Partito

Democratico).

ROBERTO ZACCARIA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROBERTO ZACCARIA. Signor Presidente,

mi dicono che siamo all’ultimo

giorno, all’ultimo voto e via dicendo. Signor

Presidente, io chiedo solo una cosa;

so che il Governo c’è oggi e non so se ci

sarà domani, però io chiedo una cosa di

principio: che il Governo si alzi e si

impegni formalmente, perché è il Governo

della Repubblica, a fare la gara nei tempi

più brevi possibili. Con questa affermazione

noi possiamo votare l’ordine del

giorno, con la riformulazione indicata.

Però voglio un impegno formale del Governo

in quest’aula a fare la gara al più

presto.

PRESIDENTE. Chiedo scusa, ma inizio

ad entrare in uno stato confusionale... Vi

era una richiesta del responsabile dei

lavori dell’Aula del gruppo del Partito

Democratico rispetto alla possibilità di

votare – come è possibile –, per parti

separate, vale a dire in tre parti separate.

Il presentatore può, naturalmente, opporsi

a quella richiesta. Quindi, vorrei capire

quale delle due deve passare.

ERMINIO ANGELO QUARTIANI.

Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ERMINIO ANGELO QUARTIANI. Signor

Presidente, il gruppo del Partito Democratico,

a fronte della situazione che

conosciamo, con il parere espresso dal

Governo, ed anche in base alla discussione

che c’è stata, propone esattamente ciò che

lei ha riassunto, e cioè la votazione per

parti separate. A meno che – e le chiedo

di verificare prima questo –, il Governo

dovesse pronunciarsi in maniera più esplicita

rispetto alle ultime cose dette dal

collega Zaccaria: in questo caso, a fronte

di una condivisione tra Governo, Aula e

così via, il parere diventerebbe positivo e,

quindi, non si procederebbe al voto e

decadrebbe il voto per parti separate.

PRESIDENTE. Il Governo ?

GIANFRANCO POLILLO, Sottosegretario

di Stato per l’economia e le finanze.

Signor Presidente, io ribadisco il fatto che

procedere per gara anche nell’assegnazione

di un servizio così importante fa

parte del DNA di questo Governo. Abbiamo

sostenuto più volte il principio di

liberalizzazione; molte volte abbiamo incontrato

delle difficoltà a realizzare ed

attuare quei principi. Io non posso che

riconfermare che la nostra stella polare

rimane quella di fare gare ovunque sia

possibile, naturalmente, tenendo conto di

quella che è la situazione politica italiana.

Quindi, può essere solo un impegno che

prendiamo per realizzare nei tempi compatibili

con l’evoluzione della situazione in

politica italiana.

PRESIDENTE. Quindi, con questa premessa,

rimane quella riformulazione.

Prendo atto che l’onorevole Zaccaria accetta

la riformulazione.

FLAVIA PERINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FLAVIA PERINA. Signor Presidente,

credo che le rassicurazioni del Governo

siano importanti, ma penso anche che

sarebbe importante, visto che condivido la

linea espressa dal collega Giachetti ed

anche le valutazioni di Mario Landolfi, un

voto dell’Aula su questo tema, che incardini,

in qualche modo, questo principio e

renda trasparenti le posizioni di tutti (Applausi

dei deputati del gruppo Futuro e

Libertà per il Terzo Polo).

PRESIDENTE. Prendo dunque atto che

i presentatori accettano la riformulazione

e insistono per la votazione dell’ordine del
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giorno Zaccaria n. 9/5534-bis-B/46, accettato

dal Governo, purché riformulato.

Passiamo ai voti.

Indìco la votazione nominale, mediante

procedimento elettronico, sull’ordine del

giorno Zaccaria n. 9/5534-bis-B/46, nel

Testo riformulato, accettato dal Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Onorevoli Di Pietro, Nola, Raisi, Granata.

Dichiaro chiusa la votazione.

Comunico il risultato della votazione: la

Camera approva (Vedi votazioni).

(Presenti ............................. 391

Votanti ............................... 390

Astenuti .............................. 1

Maggioranza ..................... 196

Hanno votato sì ...... 389

Hanno votato no .. 1).

Alllegato Testo Ordine del giorno
Ordine del giorno

      Considerato che nella Tabella A allegata al disegno di legge di stabilità, nel testo approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati, prevedeva uno stanziamento di 10 milioni a favore del Ministero dello sviluppo economico per l’anno 2013 con l’intento, sia pure non esplicitato nella Tabella, di destinarlo al finanziamento di Radio radicale per l’anno 2013;.

      Rilevato che nel decreto sviluppo, recentemente approvato alla Camera con la posizione della questione di fiducia, all’art. 33 sexies, comma 1,una somma di pari importo, a valere sul Fondo per gli interventi strutturali in materia di politica economica, è stata destinata al Centro di Produzione S.p.a. per il finanziamento di Radio radicale per l’anno 2013;

       Considerato che, nel corso dell’esame del disegno di legge di stabilità da parte del Senato in seconda lettura, la tabella A è stata modificata al fine di tenere conto della diversa scelta in ordine al finanziamento di Radio radicale effettuata dalla Camera in occasione dell’esame del decreto sviluppo; 

      Considerato che nel gennaio del 2012 il Governo aveva accolto un ordine del giorno diretto ad “evitare qualsiasi ulteriore proroga della convenzione per il servizio di trasmissione radiofonica delle sedute parlamentari al di là della scadenza dell’anno 2012 e a voler tempestivamente provvedere,  in caso di mantenimento del servizio, affinché  il Ministero dello sviluppo economico disponga, in attuazione della legge 11 luglio 1998 n.224, l’effettuazione di una pubblica gara in tempi congrui per arrivare all’aggiudicazione del servizio  entro la fine dell’anno in corso”.  

     Rilevato che Radio radicale, radio di partito, percepisce dallo Stato – Dipartimento per l’editoria e l’informazione - un ulteriore contributo di 3,5 milioni di euro (anno 2010)  per svolgere sulle stesse frequenze utilizzate per la trasmissione delle sedute parlamentari, attività politica.

     Considerato che il finanziamento disposto quest’anno, con i due strumenti normativi indicati, è stato  estremamente complesso e non ha consentito,in definitiva, né a Governo, né a Parlamento di assumere una chiara e trasparente assunzione di responsabilità.

      Rilevato che questa tecnica di deliberazione anche negli anni passati è sempre avvenuta in extremis e in maniera tale da non svolgere alcuna gara prima dell’assegnazione dello stanziamento di 10 milioni

    Considerato che con l’art.1 della legge 11 luglio 1998 n.224 si è disposto che “allo scopo di garantire la continuità del servizio di trasmissione radiofonica delle sedute parlamentari, e confermando lo strumento della convenzione da stipulare a seguito di gara pubblica, i cui criteri saranno definiti nel quadro dell'approvazione della riforma generale del sistema delle comunicazioni, in via transitoria la convenzione tra il Ministero delle comunicazioni e il Centro di produzione S.p.A., stipulata ai sensi dell'articolo 9, comma 1, del decreto-legge 28 ottobre 1994, n. 602, ed approvata con decreto del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni del 21 novembre 1994, è rinnovata con decorrenza 21 novembre 1997 per un u1terore triennio.

     Rilevato che il principio della gara pur formalmente ribadito dalla legge predetta non è stato compiutamente introdotto nella pratica;

     Considerato che si è successivamente proceduto solo attraverso proroghe a favore del Centro di produzione spa e  che le proroghe triennali della convenzione sono state autorizzate e finanziate prevalentemente con le leggi finanziarie. In particolare per la proroga della convenzione scaduta il 21 novembre 2000, l’art.145, c.20, della legge finanziaria 2001 (L n.388 del 2000) ha autorizzato la spesa di 15 miliardi di lire (circa 7.75 milioni di euro) per ciascuno degli anni 2001, 2002 e 2003; l’art.4, c.7 della legge finanziaria 2004 (L n.350 del 2003) ha autorizzato una spesa di 8.5 milioni di euro per gli anni 2004, 2005 e 2006; l’art.1, c. 1242, della finanziaria 2007 (l. n.296 del 2006) ha autorizzato la spesa di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007,  2008 e 2009.

  Rilevato che la penultima proroga è stata disposta con il DL n.194 del 2009 (L. n.25 del 2010): l’art.2, comma  3, del provvedimento ha autorizzato la spesa di 9.9 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011.

      Considerato infine che l’art.33, comma 39 della legge di stabilità per il 2012 (l. n.183 del 2011) ha autorizzato una nuova proroga della convenzione con una spesa di 3 milioni di euro per il 2012 e che con l’art.28 del decreto legge cd. “Milleproroghe”, al fine di consentire la proroga per l’intero anno 2012 della suddetta convenzione con il Centro di produzione spa, è stata autorizzata l’ulteriore spesa di 7 milioni per un totale complessivo di 10 milioni di euro.

     Tenuto conto che il Governo ha disposto nel periodo più recente una forte riduzione dei contributi in precedenza assegnati al settore dell’editoria.

     Tenuto conto altresì che il  decreto legge  in materia di liberalizzazioni introduce e generalizza il principio della gara in svariati settori economici.

     Considerato che il principio della gara in questo settore è già formalmente richiesto da una legge dello Stato (l. n.224 del 1998.)

IMPEGNA IL GOVERNO

      (ad evitare qualsiasi ulteriore proroga della convenzione per il servizio di trasmissione radiofonica delle sedute parlamentari al di là della scadenza dell’anno 2012 e) a voler tempestivamente provvedere,  in caso di mantenimento del servizio, affinché  il Ministero dello sviluppo economico disponga, in attuazione della legge 11 luglio 1998 n.224, l’effettuazione di una pubblica gara nel cui bando sia previsto, peraltro, il mantenimento dell’occupazione degli addetti alle trasmissioni parlamentari a carico del soggetto vincitore.  

Zaccaria, Levi,  Ferranti, Giovanelli, Fontanelli,  Naccarato, Santagata, De Torre, Zampa

In corsivo la parte che è stata eliminata dopo l’impegno del Governo a fare la gara
